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Le misure valutarie prese dall'Italia 
all'esame del comitato monetario CEE 

Oggi la riunione - Critiche al deposito sulle importazioni ma la Comunità non ha proposte per alleggerire l'enorme di
savanzo commerciale italiano - Una « seconda fase » nello SME - Il dibattito sul dollaro - Un discorso di Mitterrand 

ROMA — Il dollaro ha aperto 
ieri in rialzo, a 1.212 lire, per 
chiudere in consistente ribas
so a 1.188 lire. La svolta si è 
avuta a metà giornata sulla 
base di voci circa il rialzo dei 
tassi d'interesse in Germania 
occidentale. La posizione tede
sca sui tassi è in questi giorni 
la chiave della situazione mo
netaria europea perchè un rial
zo dell'interesse scalzerebbe 
la posizione del franco fran
cese. alla vigilia delle elezio
ni del 14 e 21 giugno, e natu
ralmente anche quella italia
na e inglese. La posizione 
francese viene ribadita, con 
dichiarazioni ormai a ritmo 
quotidiano, dal ministro delle 
Finanze Jacques Delors: la 
politica degli Stati Uniti che 
spinge i tassi all'estremo con 
limitazioni quantitative della 
moneta inflessibili è «folle»: 
il governo di Parigi non sva
luterà il franco né dopo le 
elezioni (come si dice in ta
luni ambienti finanziari) né in 
autunno. 

11 rialzo dei tassi d'interes
se in Europa — dove sono 
già alti — fermerebbe forse 
il dollaro ma rinvierebbe per 
un tempo imprevedibile la pos
sibilità di ripresa economica. 
Comunque costringerebbe i 
governi a pesanti decisioni se

lettive e nuovi salvataggi in
dustriali. 

COMITATO CEE - La riu
nione odierna del Comitato 
monetario della Comunità eco
nomica europea ha carattere 
ordinario. Viene considerata, 
tuttavia, come la sede in cui 
saranno riproposte le obie
zioni alla decisione italiana di 
chiedere un deposito infrutti
fero della durata di tre mesi 
pari al 30% del valore delle 
importazioni. La CEE ha già 
chiesto di togliere il deposito 
sulla importazione di prodotti 
siderurgici (uno dei settori in 
cui l'Italia ha già dovuto su
bire l'invasione di prodotti 
dall'estero) con un invito an
che a riconsiderare la situa
zione per i prodotti agro-ali
mentari (altro settore forte
mente deficitario per l'Italia). 
Attorno ad un primo colloquio 
fra il ministro del Tesoro An
dreatta e il presidente della 
Commissione esecutiva della 
CEE si erano diffuse voci di 
un cedimento da parte italia
na sulla base di qualche com
pensazione finanziaria. 

Il deposito del 30%, tutta
via, non ha come scopo prin
cipale l'acquisizione di valuta. 
Vuole contribuire invece a fre
nare il progresso del disavan
zo della bilancia commerciale 
provocato, in larga misura, 

Ieri niente voli 
A giorni fermi 
treni e autobus 
ROMA — I solf voli garan
titi sono stati quelli per le 
isole. Gli altri fra i diver
si scali italiani, in pro
gramma fra le 13 e le 19 
di ieri. sono, stati cancel
lati. In qualche caso se ne -
è ritardata la partenza a 
dopo la fine della agita
zione dei controllori di vo
lo autonomi che è stata al
l'origine delle sei ore di 
semiparalisi dei servizi ae
rei nazionali. Regolare, in
vece, Io svolgimento dei 
programmi di volo interna
zionali e intercontinentali 
così come l'attività delle 
compagnie straniere. 

Si è cominciato così a 
dare attuazione al consi
stente « pacchetto * di scio
peri programmati dai con
trollori di volo. Gli auto
nomi dopo questa prima 
prova hanno già preannun
ciato altre agitazioni per 
la prossima settimana (24 
ore il 16) e per gli ultimi 
giorni del mese. Gli ade
renti ai sindacati di cate
goria CgH. Cis! e Uil, at
tenendosi anche alle nor
me di autoregolamentazio
ne. hanno proclamato una 
sola giornata di sciopero: 
24 ore domenica prossima. 

Una giornata festiva, 
quindi, con un € operati
vo» ridotto, ma con risul
tati non meno pesanti: si 
avrà inevitabilmente la pa
ralisi completa del traspor
to aereo, nazionale e in
ternazionale, delle compa
gnie italiane e di quelle 
straniere. Si " può ancora 
evitare !a chiusura degli 
spazi aerei italiani, dome; 
rica prossima e nei giorni 
successivi. Ma ad una so
la condizione, che il gover
no non perda più tempo 
in inutili palleggi di re
sponsabilità o in giochi di 
rinvìo. 

Ieri la presidenza del 
Consiglio, con una dichia
razione del sottosegretario 
Radi, ha fatto sapere di 
aver dato disposizioni al 
ministro dei Trasporti di 
predisporre il decreto di 
nomina del consiglio d'am
ministrazione dell'Anav (A-
zienda di assistenza al vo
lo) che dovrebbe essere 
approvato dalla prossima 
riunione del Consiglio dei 
ministri. Dai Trasporti si 
è fatto sapere che il de
creto è già pronto. Anzi 
— si aggiunge — è stato 
già «inoltrato» a Palazzo 
Chigi. Insomma manche
rebbe solo la riunione del 
governo. 

La nomina del Consiglio 
di amministrazione della 
Anav è solo una delle ri
chieste dei controllori di 
volo. E* ancora insoluto, 
ad esempio. P. problema (e 
lo ha ricordato il compa
gno Libertini in una di
chiarazione ad una agen
zia di stampa) delle « rap
presaglie che l'Aeronautica 
militare sta portando avan
ti contro i controllori, ap
profittando del particolare 
momento politico per ven
dicarsi della riforma del 

settore che faticosamente 
si sta mettendo a punto». 
Quel che il PCI ha chiesto 
e ribadisce con forza è la 
« immediata sospensione » 
di tali iniziative, almeno 
fino a quando il Parlamen
to non avrà risolto il pro
blema. 

La questione importante 
e delicata del riassetto de
gli spazi aerei (la defini
zione delle competenze del
l'aviazione civile e di quel
la militare, gli organismi 
di cooperazione e coordi
namento) è affrontata pro
prio in questi giorni dalla 
apposita commissione in-
tercamerale che deve espri
mere un parere vincolante 
su una bozza di decreto 
delegato. 

Ma ci sono, per i control
lori. anche i problemi con
trattuali. Si tratta più pre
cisamente di definire il lo
ro status normativo ed eco- " 
nomico dopo il passaggio 
dai ranghi militari al ser
vizio civile e di procedere 
con urgenza, intanto, ad 
un primo miglioramento 
dei salari, fermi da oltre 
due anni. La realizzazione 
di queste richieste è. in 
definitiva, la condizione per 
arrivare ad una sospensio
ne degli scioperi. Più che 
mai dunque. la responsa
bilità della situazione è nel
le mani del governo. 

Il governo è di nuovo . 
chiamato in causa anche 
per la vertenza dei ferro
vieri- Lo sciopero che i sin
dacati di categoria aveva
no proclamato per 1*8 giu
gno fu sospeso in conse
guenza della crisi. Purtrop
po — afferma una nota del
la Filt-Cgil, Saufi-Cisl. Siufi-
Uil — i tempi per la solu
zione « appaiono tuttora in
definiti». I ferrovieri non 
possono « subordinare ai 
tempi politici la soluzione 
dei problemi della catego
ria». Il confronto per il 
nuovo contratto può essere 
avviato subito, cosi come 
il governo può realizzare 
gli impegni presi da tem
po immemorabile e mai 
realizzati. Da qui la richie
sta di un incontro urgen
te con il ministro dei Tra
sporti. Subito dopo una de
cisione che potrebbe tra
dursi anche in uno sciope
ro a breve scadenza. 

E* confermato, intanto. 
dalle 21 di domani Io scio
pero di 24 ore del perso
nale di stazione aderente 
all'autonoma Fisafs. Saran
no inevitabili ritardi e for
ti disagi per chi viaggia 
in treno. In sciopero oggi e 
domani anche i dipendenti 
dell' Anas per il nuovo con
tratto. 

In pieno svolgimenti, lo 
sciopero dei marittimi del
l'armamento privato, men
tre si apprestano a sospen
dere il lavoro gli autofer
rotranvieri: martedì dalle 
10 aDe 12 tutta la catego
ria e 24 ore gli addetti al
le ferrovie in concessione. 

proprio dagli scambi con al
cuni paesi membri della Co
munità. Il disavanzo commer
ciale italiano, cioè, deriva in 
parte proprio da quegli squi
libri che la CEE « coltiva » o 
comunque non è capace di 
affrontare con misure collet
tive adeguate. Gli organi del
la Comunità si sono trovati, 
troppo spesso, a fare il no
taio nei confronti delle deci
sioni nazionali che hanno in
fluito negativamente sull'evol-
versi dell'economia italiana 
che ha perduto alcuni sboc
chi commerciali acquisiti o 
potenziali a causa delle poli
tiche deflazioniste applicate 
dall'Inghilterra e dalla Ger
mania. 

DIBATTITO SME - Di fron
te agli squilibri già maturati 
il dibattito sulle prospettive 
del Sistema Monetario Euro
peo, ripreso in questi giorni 
sotto la pressione del dollaro, 
costituisce un capitolo a sé. 
La congiuntura economica de
ve essere governata subito, 
per evitare almeno il peggio, 
mentre la « seconda fase » 
dello SME richiede comunque 
mesi per essere approntata. 
C'è un terzo canale utilizza
bile — il « vertice » a sette 
che si terrà a Ottawa con 
Giappone e Stati Uniti — oer 
tentare di convincere Wa

shington ad un accordo sui 
tassi d'interesse. Poiché an
che il governo di Tokio è fa
vorevole ad una moderazione 
dai tassi d'interesse la 
pressione sull'amministrazio
ne Reagan sarà forte. Nel ver
tice. tuttavia, i fattori in giuo
co saranno molti e quindi an
che diversi rispetto a quelli 
che intervengono al tavolo del
la Comunità europea. 

IL DOLLARO - Il rinvio al 
«vertice», ad esempio, vie
ne sostenuto da chi, come l'on. 
Emilio Colombo, mira a rico
stituire — al posto dell'ormai 
fratturata area economica 
atlantica — un «rappor
to fra aree ». Parlando ad un 
convegno DC-AREL su «Eu
ropa. Giappone. Stati Uniti: 
competizione senza conflitto » 
Colombo ha detto di ritenere 
possibile evitare « che le po
litiche messe in atto da un 
paese si ripercuotano negati
vamente su altre aree». An
che il presidente della Con-
findustria Vittorio Merloni ri
tiene necessario «un accordo 
complessivo tra tutti i part-
ners occidentali». Si tratta 
di vedere se la Comunità eu
ropea debba anche darsi, nei 
rapporti con le altre aree, una 
propria fisionomia e quindi al
cune linee di condotta uni
tarie. 

MITTERRAND — Nel suo 
primo - discorso politico dopo 
l'insediamento. Mitterrand ha 
ieri energicamente criticato la 
politica monetaria degli Stati 
Uniti che. egli ha detto, sta 
provocando danni serissimi 
alle economie dei paesi euro
pei. Rivelando che la Fran
cia, nel periodo precedente 
e in quello immediatamente 
successivo al suo insediamen
to all'Eliseo, ha perduto so
prattutto a causa dell'egoisti
ca politica monetaria degli 
Stati Uniti ben 10 miliardi di 
dollari, € senza che nessuno 
avesse preso prima le ade
guate misure adottate solo 
dal governo Mauroy*. Mit
terrand ha posto in termini 
molto decisi la questione che 
già il suo ministro degli este
ri Cheysson aveva esposto a 
Reagan nel corso della sua 
visita a Washington. « Gli 
Usa debbono capire — ha det
to Mitterrand — che non ci 
può essere solidarietà politica 
senza una giusta politica eco
nomica*. E ha aggiunto che 
non si può chiedere agli euro
pei uno sforzo per la difesa 
senza tener conto di una poli
tica monetaria che intacca al
le radici le loro economie. 

Mitterrand ha lasciato al
trettanto chiaramente intende
re che la Francia si farà ini
ziatrice di un passo e di una 

presa di posizione comune de
gli europei al prossimo verti
ce dei Paesi industrializzati 
di Ottawa. Il presidente fran
cese. che aveva affrontato 
nel suo discorso solo rapida
mente le questioni interne 
per tracciare sommariamente 
le linee direttrici della politi
ca del suo governo (solidarie
tà. iniziativa, rilancio econo
mico, giustizia sociale e liber
tà) e per chiedere che l'eletto
rato alle imminenti legislative 
gli confermi la maggioranza 
e la fiducia espressagli il 10 
maggio, ha quindi preso posi
zione anche sugli altri due 
problemi di più scottante at
tualità internazionale: Polonia 
e Medio Oriente. 

Quanto alla Polonia ha so
lennemente riaffermato dinan
zi agli ultimi avvenimenti il 
principio del non intervento 
negli affari di un paese stra
niero, per dire che ogni vio
lazione di questo principio 
provocherebbe « conseguenze 
gravi che ogni paese deve 
prendere in considerazione*. 
Parlando del raid israeliano 
contro la centrale atomica ira
kena di Tamuz ha ribadito che 
la condanna francese per que
sto atto inaccettabile resta ta
le «quali che siano i nostri 
sentimenti per Israele*. 

r. s. 

La UIL dopo aver cercato spazio 
al congresso cerca una strategia 

Oggi apertura dei lavori alPEUR - Il messaggio del compagno Berlinguer 

ROMA — Per il congresso 
che si apre oggi all'EUR, la 
UIL ha Sotto stampare in tut
ta fretta un libro sulle scis
sioni sindacali in Italia tra 
il 1948 e a 1950, compresa 
quella che ha poi portato alla 
fondazione della terza con
federazione, la UIL appunto. 
La pubblicazione si legge co
me un € giallo*. C'è la do
cumentazione della spasmodi
ca ricerca americana di fede
li sostenitori italiani del pia
no Marshall, degli intrighi po
litici che precedettero le di
visioni. delle pressioni sui sin
dacalisti repubblicani, social
democratici e socialisti auto
nomisti perchè aderissero al
la CISL piuttosto che alla 
UIL, dei * fiumi* o *rivólet-
ti* di dollari a quella o que
sta organizzazione scissionista. 

C'è una buona parte di ve
rità storica in questo lavoro. 
Ed è una verità scomoda an
che per la UIL. Tuttavia, Ben
venuto ha voluto pubblicarla. 
Perchè? La chiave di lettura 
è offerta da Aldo Forbice (che 
ha curato la pubblicazione) 
nell'epilogo: la nascita della 
UIL — scrive — ha impedito 

«lo scontro frontale». 
Le ultime vicende sindaca

li, in particolare la contrap
posizione tra CISL e CGIL 
sulla scala mobile, hanno con
sentito a Benvenuto di co
struire un'immagine nuova 
della UIL, di garante dei rap
porti unitari più che di terza 
forza tra le due maggiori con
federazioni. Dalla tribuna del 
congresso, anzi, Benvenuto 
lancerà la proposta di una 
rifondazione della Federazio
ne CGIL, CISL, UIL. Ma per
chè questo obiettivo abbia 
credibilità, la UIL deve in-
nanzitutto rifondare se stessa, 
costruire una identità diver
sa da quella affermatasi in 
questi SO anni. 

Per lungo tempo la UIL ha 
cercato spazio più che una 
strategia, inseguendo ora il 
vento radicale (la € rappre
sentatività dell'area dell'emar
ginazione*) ora i disegni di 
stabilizzazione politica e so
ciale (U « polo laico », la 
« cultura di governo*). In 
questo modo la UIL ha forse 
acquisito maggiore forza or
ganizzativa, ma è rimasta so
stanzialmente ai margini dei 

reali processi politici e socia
li. E' l'angolo di questo itine
rario zeppo di contraddizioni 
che Benvenuto intende svol
tare. Ecco, allora, il recupero 
della figura di Bruno Buozzl, 
l'abbandono della velleità del 
sindacato socialista e la ri
cerca dell'unità tra tutte e tre 
le componenti interne (sociali
sta, repubblicana e socialde
mocratica) e l'affannosa indi
viduazione di un modello di 
sindacato col quale misurarsi 
con le altre due organizza
zioni. 

Ma qual è U nuovo approdo? 
IJX stessa parola d'ordine del 
congresso — «Dall'antagoni
smo al protagonismo» — se 
indica l'esigenza di mettere 
a frutto le conquiste dell'ulti
mo decennio, di ridare slan
cio all'iniziativa e affermare 
U sindacato come soggetto po
litico, appare compromessa 
dalle tentazioni di patto so
ciale. E' vero, non si può 
sempre dire di no. Ma U 
problema è ancora dire di 
si, come e a quali condizioni. 
Non può certo essere l'assen
so a quel disegno di norma
lizzazione del sindacato che 

ha caratterizzato la gestione 
da parte del governo e delle 
forze politiche della maggio
ranza della disponibilità di 
una parte del sindacato, UIL 
compresa, a raffreddare la 
scala mobile. 

Ecco perchè V< auspicio del 
comunisti italiani», come En
rico Berlinguer, segretario ge
nerale del PCI, ha scritto ai 
«cari compagni della UIL». 
è che questo congresso «espri
ma chiaramente la volontà di 
rafforzare l'unità sindacale 
attraverso una ripresa e una 
estensione del legame diret
to e continuo tra sindacati e 
masse lavoratrici. Nella con
tinua verifica democratica 
con i lavoratori e nella loro 
partecipazione alia elabora
zione diretta delle piattafor
me di rivendicazioni e di pro
poste. delle proprie forme e 
iniziative di azione e di lotta, 
H sindacato non trova soltan
to il fondamento più solido 
della sua unità, ma anche la 
garanzia più sicura della sua 
autonomia dal padronato, dai 
governi e dai partiti ». 

p.c. 

Il gettone costa sempre 100 lire 
ma pagheremo di più le telefonate brevi 
ROMA — Se si potesse spezzare un 
gettone in due— da ieri, per adeguare 
le telefonate in teleselezione dagli ap
parecchi pubblici, quel gettone da 100 
lire che è rimasto a prezzo immuta
to varrà, come ovvio, di fatto 15 lire 
di meno. Ma come impedire — si è 
detta la SIP — che il valore fisso del 
gettone non corrisponda in pieno al
le nuove tariffe? Un complicato mar
chingegno — che vi risparmiamo — 
è stato messo a punto da un'equipe 
di ingegneri della SIP stessa. 

Oltre al fatidico gettone che cade 
subito nella fessura del telefono pub
blico, nel momento stesso In cui 11 
nostro interlocutore risponde, la SIP 
ne farà scendere subito un altro, per 
cautelarsi sul fatto che gli scatti suc
cessivi al primo — in teleselezione — 
dovrebbero costare 120 lire. Quindi, 
più si paria, più questo pìccolo furto 
iniziale sarà compensato. 

Il calcolo nasce dal fatto che pri

ma pagavamo 100 lire (11 eosto di un 
gettone, appunto) per lo scatto di 80 
lire, ora che questo è passato a 95 li
re, ne dovremmo pagare un po' di 
più: ma aumentare il gettore sareb
be stato impopolare — forse —, cosi 
in pratica lo pagheremo 120, ma sen
za accorgersene, perché tutto avver
rà nella cassetta dell'apparecchio pub
blico. che «mangerà» l gettoni più 
in fretta, ancora più in fretta di quan
to comportasse l'aumento. 

Per Lucio Libertini, non è questo 
marchingegno — che comunque è sta
to reso noto solo ieri, non al momen
to in cui sono scattate le nuove tarif
fe — il fatto più grave in relazione 
ai nuovi rincari. Dice: «Neanche sta
volta, fatto gravissimo, la SIP ha pre
sentato la documentazione dei costi 
per ottenere l'aumento tariffario. La 
stessa cosa l'ha fatto nel "75 e nel *79. 
e tutti e due i provvedimenti del CIP 
sono sottoposti a processi giudiziari, 

per illegalità, finora la SIP si è sal
vata perché ha prolungato all'infinito 
gli appelli alle sentenze contro di lei». 

Intanto, è stato anche reso noto il 
meccanismo con il quale funzionerà la 
«cassa conguaglio», l'altro provvedi
mento che dovrebbe servire a coprire 
tutti i deblU della SIP. L'azienda di 
Stato per i servizi telefonici e lltal-
cable verseranno, a partire dal pros
simi mesi, nelle casse della SIP cir
ca 330 miliardi: la prima lo farà de
stinando alla SIP 40 lire per ogni scat
to telefonico di sua competenza (traf
fico internazionale), fino a un massi
mo di 310 miliardi La Italcable verse
rà altri 20- miliardi sul suo Introito de
rivante dalle telefonate intercontinen
tali. Infine, col recente provvedimento 
tariffario, la SIP restituisce al proprie
tari di seconde case 7000 lire sul ca
none. Lo « sconto » dovrebbe riparare 
le tariffe più « salate » applicate a 
queste abitazioni l'inverno scorso. 

I. g. 

ROMA — Si è svolto Ieri 
l'incontro tra la Federazio
ne CGIL-CISL-UIL e la Con-
findustria per la verifica del
l'impegno dell'imprenditoria 
privata per lo sviluppo e la 
ricostruzione delle aree ter
remotate. 

La delegazione sindacale, 
che comprendeva dirigenti 
delle strutture regionali del
la Campania e della Basi
licata, di alcune categorie 
industriali e una rappresen
tanza delle strutture sinda
cali delle regioni settentrio
nali maggiormente Interes-
cate al trasferimenti di in
vestimenti nel Mezzogiorno, 
era guidata dal segretari del
la Federazione CGIL-CISL-
UIL Donatella Turtura, Pao
lo Sartori e Ugo Luciani. 

La delegazione della Con-

Ricostruzione: incontro 
industriali-sindacato 
findustria era guidata dal 
dr. Luigi Abete, presidente 
dell'agenzia per lo sviluppo 
Industriale delle aree terre
motate, recentemente costi
tuita dalla Confindustria In
sieme alTInterslnd t *1-
l'ASAP. 

Nel corso dell'Incontro, che 
ha avuto ancora un carat
tere interlocutorio, la Fede
razione unitaria ha chiesto 
la verifica dell'impegno con
findustriale su alcuni punti 
prioritari per U sindacato: 
1) investimenti industriali 
nelle due regioni terremota

te con priorità ad alcuni 
cicli produttivi (agro-indu
stria, costruzioni, trasporti, 
telecomunicazioni, tessile) ; 
2) valorizzazione dell'appara
to produttivo dell'Intero Mez
zogiorno in funzione della 
ricostruzione; 3) difesa e 
potenziamento del patrimo
nio industriale esistente nel
le regioni terremotate; 4) 
condizioni territoriali per 1 
trasferimenti di investimen
ti (aree industriali, decen
tramento. incentivazione rea
le); 5) mercato del lavoro: 
riforma del collocamento • 

contratti di formazione-
lavoro; 6) impegno specifico 
dell'agenzia. 

Su questi temi si é avvia
to un primo scambio di va
lutazioni. La Confindustria, 
che ha manifestato una ge
nerale disponibilità ad im
pegnare le proprie strutture 
su queste tematiche, nell'in
contro non ha però assunto 
Impegni concreti su precisi 
programmi di investimenti. 

La Federazione CGIL-CISL-
UIL ha espresso il proprio 
interesse per 11 programma 
di lavoro dell'agenzia le cui 
funzioni di promozione e 
coordinamento dell'iniziativa 
industriale rappresentano un 
fatto innovativo nella tradi
zione imprenditoriale Ita
liana 

Centinaia di operai 
Fiat convocati 
in questura, perquisiti 
e spiati uno per uno 

Dalla nostra redazione 
TORINO — L'accordo che nel
lo scorso ottobre concluse 1 
35 giorni di lotta alla Fiat è 
diventato « inapplicabile ». Si 
è trasformato in un abito trop
po stretto per contenere le 
migliaia di lavoratori «ecce
denti » che si sono aggiunti ai 
23 mila già sospesi da sette 
mesi. Ma questo non è suc
cesso per colpa di un desti
no cinico e baro. E' stata la 
stessa Fiat, con le scelte che 
ha fatto, ad aggravare la cri
si. Tocca quindi alla Fiat ri
creare le condizioni perchè 
l'accordo di ottobre sia « rigo
rosamente rispettato ed ap
plicato ». 

Questa è la conclusione cui 
sono giunti ieri i duecento de
legati di tutte le fabbriche ita
liane della Fiat che compon
gono il coordinamento sindaca
le del gruppo. Ed è una sfi
da rivolta alla Fiat affinchè 
accetti di misurarsi sul ter
reno della politica industria
le, delle scelte produttive e 
di mercato. H documento ap
provato al termine del coordi
namento Fiat dice infatti che 
la verifica sull'occupazione, 
fissata per la prossima setti
mana, non potrà ridursi ad un 
confronto « formale ». ad una 
semplice « ricognizione sui nu
meri» dei lavoratori da so
spendere. ma dovrà essere 
una verifica complessiva su 
tutti i problemi e gli indiriz
zi della grande industria. 

Da dove nasce la convin
zione che la Fiat abbia creato 
una situazione incompatibile 
con la reale applicazione del
l'accordo? Dalle stesse cifre 
sui volumi produttivi che 
l'azienda ha fornito in trat
tativa. La Fiat ha dichiarato 
di aver prodotto 1.280.000 au
toveicoli nel 1980 e di preve
dere una produzione di 
1.300.000 auto nel 1983. Ma lo 
scorso anno la Fiat aveva 
raggiunto quel livello produt
tivo dopo aver messo per ben 
due volte 70 nula operai in 
cassa integrazione, dopo aver 
avuto le fabbriche bloccate 
per 33 giorni durante la lotta 
e dopo aver alleggerito gli or
ganici di 23 mila unità negli 
ultimi due mesi dell'anno. Ora 
prevede di produrre appena 
ventimila auto in più fra due 
anni, senza quelle fermate 
produttive, con una produtti
vità del lavoro operaio che 
in questi mesi è aumentata di 
quasi il 10% e si intende ac
crescere ulteriormente. 

Su un punto insiste il sin
dacato. La Fiat non è solo 
«vittima» della crisi, ma ne 
è responsabile. Infatti non ha 
tradotto il forte aumento di 
produttività realizzato in que
sti mesi in un aumento della 
produzione e in una politica 
di bassi prezzi per aggredire 
il mercato. Ha di fatto rinun
ciato ai mercati degli USA e 
dei paesi extra-europei, limi
tando il suo orizzonte commer
ciale all'Europa. Mentre mi
gliaia di lavoratori rischiano 
il posto, i dirigenti di Carso 

Marconi sembrano avere in 
mente un solo obiettivo: rag
giungere nel 1981 un fittizio 
attivo di bilancio per invo
gliare gli azionisti a sottoscri
vere futuri aumenti di capi
tale. 

« Ciò che si discute alla 
Fiat — osservano i delegati 
del coordinamento — è anco
ra una volta il generale pro
blema dello sviluppo del no
stro paese ». Il sindacato ed 
ì lavoratori stanno facendo la 
loro parte. Lotte quotidiane 
sono in corso in vari stabili
menti (Chivasso, Cassino, De
sio, Firenze). Si annunciano 
scioperi negli stabilimenti 
Fiat della Lombardia e si 
prepara un'iniziativa di lotta 
in tutto il gruppo. 

L'industria dell'auto e la 
stessa Fiat come industria 
avranno un futuro in Italia 
se il governo saprà avviare 
una autentica programmazio
ne pubblica del settore, modi
ficando anche i} piano-auto 
affinchè non serva ad elargi
re finanziamenti senza vin
coli ad un'azienda che ridu
ce fortemente l'occupazione e 
la produzione. Su questo pro
blema, afferma il sindacato, 
«va misurata la stessa for
mazione del nuovo governo ». 

La gravità della situazione 
impone anche vigilanza rispet
to a diversivi gravi che po

trebbero essere organizzati. 
In questo periodo si sono in
tensificate iniziative allar
manti. Un magistrato torine
se ha convocato alcune cen
tinaia di operai di Mirafiori 
alla questura di Torino, fa
cendoli sfilare davanti ad uno 
specchio semitrasparente, die
tro il quale capi e dirigenti 
avrebbero dovuto «riconosce
re » i partecipanti ai picchet
ti dello scorso autunno. 

Altri magistrati hanno fat
to eseguire ieri perquisizioni 
a domicilio di una dozzina di 
lavoratori in cassa integra
zione, proprio coloro che orga
nizzavano i sospesi, alla ri
cerca di « armi e volantini 
terroristici ». che manco a 
dirlo non sono stati trovati. 
Alla Fiat di Cassino un dele
gato è stato licenziato perchè 
fumava una sigaretta duran
te un'assemblea di lavoratori. 
e si potrebbero citare deci
ne di rappresaglie e provo
cazioni analoghe. 

Cosa significano queste ini
ziative, questo uso spregiudi
cato delle stesse procedure 
giudiziarie? Vorremmo sba
gliare, ma alla Fiat farebbe 
comodo una clamorosa dram
matizzazione, che distogliesse 
l'attenzione dai problemi reali 
della crisi. 

Michele Costa 

Lama: scala mobile 
contro l'inflazione? 
«Un'arma spuntata 
ROMA — « n dibattito congressuale dovrà essere l'occasione 
di ulteriore crescita dei rapporti unitari tra le componenti 
sindacali». Lo ha affermato ieri Luciano Lama proprio nel 
corso di una iniziativa congressuale della CGIL nei cantieri 
navali di Palermo. Da alcuni mesi — ha rilevato il segretario 
generale della CGIL — il -movimento sindacale è- bloccato, 
paralizzato nella sua iniziativa dalla controversia insorta 
sulle misure da adottare per combattere l'inflazione, in par
ticolare sulla scala mobile. «Questo discorso — ha aggiunto 
Lama — va chiuso subito: non perché si debba rinunciare a 
combattere l'inflazione, ma perché non si può combattere 
ceti l'arma spuntata della scala mobile. Occorre, Invece, ag
gredire le sue cause reali, in un' momento in cui l'Inflazione 
e la recessione si danno la mano». Questa è la natura del 
confronto interno al sindacato. C'è chi insiste per interve
nire sul meccanismo della contingenza? Ha detto Lama: 
«Decidano 1 lavoratori». 

Ma un esponente della CISL, Caviglloll. dei tessili, Ieri ha 
sostenuto che le proposte esistenti «non possono essere 
messe a confronto». Tuttavia, il segretario generale dei 
tessili CISL ha proposto che un gruppo di lavoro unitario 
ricerchi «un'intesa definitiva sulle questioni per le quali c'è 
ancora dissenso tra CGIL, CISL e UIL e valorizzare le Im
portanti decisioni prese dalla Federazione unitaria sulla ver
tenza per il recupero delle liquidazioni e sulla legge di ini
ziativa popolare per l'estensione del diritti sindacali nelle 
piccole aziende ». 

Ma occorre fare presto, come appunto ha sollecitato Lama 
a Palermo richiamando la drammaticità della situazione eco. 
tiomlca: « La lira perde il 30% rispetto al dollaro, c'è un calo 
della produttività del 5%, nei primi quattro mesi di que
st'anno rispetto allo stesso periodo dello scorso anno; gli 
USA scagliano la crisi sui Paesi europei dove si registra una 
media di disoccupazione del 7Té: e nonostante tutto questo, 
un governo screditato e moribondo trova ancora la forza 
per decretare nuovi aumenti dì tariffe scaricando tutto il 
costo sui lavoratori ». Al sindacato tocca « cimentarsi, senza 
smarrire la sua vera natura, con questi problemi e con l'in
sieme del temi politici oggi sul tappeto». 

OGGI IO GIUGNO ore 9,30 
ROMA - CINEMA ADRIANO - PIAZZA CAVOUR 

MANIFESTAZIONE 
NAZIONALE 

DEGLI ARTIGIANI 

PER UN GOVERNO STABILE ED AUTOREVOLE CHE DIFENDA 
LA DEMOCRAZIA E MORALIZZI LA VITA PUBBLICA; CHE MET
TA L'ARTIGIANATO IN CONDIZIONE DI CONTRIBUIRE ALLA 
RIPRESA ECONOMICA E AUO SVILUPPO DELL'OCCUPAZIONE 
E DI CRESCERE E QUALIFICARSI NELLA PROGRAMMAZIONE 
DEMOCRATICA DELL'ECONOMIA; PER QUESTO AGLI ARTI
GIANI OCCORRONO: LEGGE QUADRO, EQUO CANONE AN
CHE PER LE BOTTEGHE ED I LABORATORI, RIFORMA PENSIO
NISTICA, PIÙ' CREDITO, RIFORMA DELL'APPRENDISTATO. 

CONFEDERAZIONE NAZIONALE 
DELL'ARTIGIANATO 

ASSOCIAZIONE PROVINCIALE DI ROMA 


